
si,v 
fu 

',.. \> t Cr> » r \ r ^ * •» 9 V N l v ' - ' ' 

# . . -Pag. 2 — « L ' U N I T A ' Martedì 2 5 « g o t t o 1 9 5 3 

la dichiarazione di Togliatti 
T 

I comunisti lavoreranno per garantire uno sbocco democratico atta situazione politica aperta dai voto del 7 
giugno e perchè sorga una c/asse dirigente sensibile a Ile esigenze di lavoro, di pace e di distensione dei popò io 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

colleghi, lasciatemi dire. Na
turalmente, dunque, abbiamo 
subito avvertito le autorità di 
pubblica sicurezza, ma abbia-
mo dovuto salire assai in alto 
prima di trovare quel minimo 
di attenzione che il fatto stes-

• so richiedeva. Probabilmente, 
ciò è accaduto perchè si pò- | 

. - teva anche pensare che que
gli ordigni, che evidentemen
te non potevano essere stati 

- posti da chi abitava la casa, 
• fossero invece strumento di 

chi aveva intenzione di fare 
agli abitanti della casa qual
che brutto scherzo. Completi 
dunque, onorevole Pella, su 

- queste cose le proprie infor
mazioni. 

Gravissima poi è la sua af-
- fermazione di voler esc luder 
1 da un decreto di amnistia il 
- condono delle misure prese a 
-. carico dei dipendenti di pub

bliche amministrazioni che 
hanno partecipato a scioperi 
di natura politica. Essa infir
ma tutta la volontà che ella 
aveva precedentemente ma
nifestato di voler fare una 
politica di distensione e pa-

-cificazione. Vorrei poi ricor-
• darle, onorevole Pella, che il 
• fascismo, il quale non era un 
"regime tenero per gli sciope
r a n t i e per il diritto di scio-
. pero, anzi l'aveva condannato 
e soppresso cor» le sue leggi 

• e ne puniva l'attuazione, tut-
-te le volte che emanò un de-
; creto di amnistia sempre com-
• prese nel decreto stesso il 
condono delle pene ammini
strative date a coloro che si 

• erano resi colpevoli di atti di 
quella natura. 
• Per quanto si riferisce alla 

• politica estera nelle ultime 
sue dichiarazioni invano ab-

' biamo cercato anche la più 
lontana traccia della volontà 

Idi fare qualche cosa di nuovo, 
,che corrisponda alla nuova 
• situazione internazionale che 
•vediamo svilupparsi sotto i 
nostri occhi, un fatto dopo 

SABATINI — Voi fate que
sta discriminazione! 

TOGLIATTI — In politica 
estera questo modo di go
vernare si è espresso con la 
accettazione supina della gui
da degli Stati Uniti d'Ame
rica, cioè di uno Stato impe
rialista e reazionario (Rumori 
al centro), che è andato agi

tando e continua ad agitare 
in questi giorni nel mondo 
la fiaccola della guerra per 
terrorizzare i popoli e cercare 
di imporre la propria ege
monia. 

La Itggt truffo 
Culmine di questo modo di 

governare, che noi abbiamo 
qualificato come il peggiore 
che si potesse oggi avere, fu 
la legge elettorale, che il po
polo chiamò legge truffa e 
che avrebbe dovuto rendere 
non dico eterno, perchè di 
eterno non vi è nulla, ma per
manente per diritto quel mo
do di governare l'Italia, cioè 
il monopolio politico dei 
gruppi privilegiati raccolti at
torno al partito democri
stiano. 

DE GASPERI — Ve ne è 
uno ancora peggiore ed è il 
vostro modo di governare. 
(Applausi al centto - Prote
ste a sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO 
— Noi ti abbiamo costretto 
a stare a quel posto. (Rumo
ri al centro). 

PRESIDENTE — Onorevo
le Togliatti, la richiamo al
la concisione. 

TOGLIATTI — Sarò assai 
conciso, onorevole Presidente. 

Qual'è oggi l'esigenza fon
damentale della vita italia
na? E' che questo modo di 
governare sia liquidato e che 
non risorga. Ciò è necessario 
per tutti gli aspetti della no
stra situazione: per consoli
dare la democrazia, per avere 
una distensione all'interno 
del paese, per iniziare, alme
no, l'attuazione delle indi-
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che l'Italia fosse presente con c h e fondamentali e il rinno 

• una propria iniziativa 
Ecco, nel modo più rapido 

'esposti, i motivi del nostro 
[voto contrario. A questo pò 
[trei aggiungere, affinchè il 
.quadro della futura nostra 
condotta parlamentare possa 

'essere del tutto chiaro, che il 
nostro voto contrario sarà na
turalmente alieno da qualsiasi 

. opposizione preconcetta, mas-
. simalista, sciocca. Discutere
mo come sempre abbiamo fat 

-to, in modo oggettivo, tutte 
le misure che ci verranno 

• presentate e la politica go-
. vernativa nel suo complesso, 
non alièni dal dare il voto 

-favorevole a quelle misure 
che siano confoimi all'inte-

' resse del Paese e soprattutto 
alle esigenze delle masse la-

' voratrici italiane nell'attuale 
momento. 

Il stile gtugn» 
Giunto a questo punto, pe-

v rò, un tema mi tenta e ad 
esso non posso sfuggire. E' il 

• tema, assai più ampio, della 
• giustificazione della nostra sfi 
ducia non più sulla base dei 

. motivi.immediati che ho det-
.to, ma ispirandosi a una vi 
• sione più profonda della si
tuazione che sta oggi davanti 
a noi e che ci attende, che 
attende noi e attende il pò 

, polo italiano. 
• • Intervenendo un mese fa 
nel dibattito che si concluse 

• con la caduta del precedente 
Gabinetto ebbi occasione di 
esprimere il mio pessimismo 

. per quanto si riferisce alle 
- prospettive politiche della 

nostra situazione. Questo mio 
giudizio oggi rimane. Rimane 

- anche Se riconosco che alcu
ni elementi di carattere po
sitivo sono pure affiorati, sia 
ìel corso della crisi Piccioni, 

' sia nel corso di questo di
battito. Il giudizio di fondo 

- rimane, però, pessimistico. 
Il 7 giugno, attraverso il 

vnto degli elettori, e il 23 lu
glio, attraverso una successi
va decisione parlamentare che 

• rispecchiava quel voto, è ca
duto qualcosa in Italia, qual
cosa di molto importante è 

. crollato. Se non volete ch'io 
" dica che è caduto un regime. 

dirò che è stato battuto in 
'• breccia un sistema, quel mo

do di governare il Paese, che 
' pra stato attuato nel corso 
, dell'ultimo sessennio. Questo 
L modo di governare l'Italia è 
• stato da noi definito ajtre 

volte come il peggiore (Rumori 
al centro) che si potesse ave-

• re nell'ambito di un ordina-
• mento democratico borghese 
- qual'è quello in cui viviamo. 

- E' evidente che il fascismo 
' era peggio, ma il fascismo è 

• qualitativamente altra cosa, 
•in quanto è dittatura aperta 
• del ceto più reazionario con

tro i lavoratori e le masse po
polari. Nell'ambito di un re
dime democratico borghese. 
il modo di governare il Pae-

"*- se attuato dall'onorevole De 
Gasperi e dai suoi collabora-

• tori era il peggiore. La Co-
5tituzione venne, in questo 
periodo, non applicata, igno
rata, calpestata. Le leggi fu
rono considerate dai gover-

* nanti come normative per gli 
3ltri. non per sé stessi. Di 

. qui il dilagare della prepoten
za, del malcostume, della cor
ruzione e la guerra fredda 

- contro i lavoratori (Proteste 
- al centro), la quale ebbe le 
" sue espressioni più gravi nel 

vamento della classe dirigen 
te, per far sparire la corru 
zione. per riacquistare la no
stra autonomia nel campo dei 
rapporti internazionali. Or
bene, l'attuale governo, che 
si qualifica di transizione, ci 
porta verso questo obiettivo 
o verso quale altro obietti
vo? Ogni transizione è tran
sizione verso qualche cosa. 
Verso che cosa ci porta l'ono
revole Pella? Io non sono cer
to così ingenuo da credere 
che l'on. Pella possa fare di
chiarazioni esplicite su que
sto problema. Egli è tenuto a 
dire le cose che ci ha detto 
oggi: non può dirci nulla di 
diverso. Vado dunque ai fat
ti. Quali sono i fatti che si 
riferiscono al problema da me 
posto, dal giudizio sui quali 
possiamo derivare un voto 
favorevole o contrario a que
sta formazione governativa? 
II fatto nuovo che prima di 
tutto e più di tutti colpisce 
è. senza dubbio, il voto fa
vorevole del partito monar
chico. (Commenti a destra). 
Ora, che cosa può significare 
questo voto? >Jpn voglio 
drammatizzare l'ipotesi della 
restaurazione monarchica, 
che considero, nelle circo
stanze attuali, irreale. Quello 
che mi interessa è un'altra 
cosa, è il fatto che un bloc
co permanente del partito 
monarchico con il partito del
la democrazia cristiana si
gnifica non solo la possibili
tà. ma la certezza di un ri
torno a quel modo di gover
nare che il 7 giugno è *>tato 
condannato e che noi consi
deriamo debba essere liqui
dato nell'interesse deila de
mocrazia e della nazione. 
(Commenti a destra). 

Naturalmente, un simile 
blocco permanente avrebbe le 
sue conseguenze anche nel 
senso di creare una crisi nel
le file del movimento mo
narchico; ma questo sarebbe 
un fenomeno successivo, che 
ci interesserebbe più tardi. 
Intanto, si realizzerebbe 
quella unità di tutto il ceto 
più reazionario, che in so
stanza l'onorevole De Gaspe
ri auspicava durante la cam
pagna elettorale in modo 
molto chiaro... 

di serio e grave verso cui 
possiamo essere condotti at
traverso questo espediente 
che Ella, signor Presidente 
del Consiglio, ci presenta co
me qualcosa di provvisorio, 
di non qualificato, di inno
cente. 

I pericoli del movimento 
che si compia in questa di
rezione sono oltremodo gra
vi. Vedete quello che già sta 
avvenendo, osservate la cam
pagna che viene condotta da 
alcuni tra gli organi più dif
fusi dell'opinione pubblica, 
dove la situazione nuova 
creata dalla formazione di 
questo governo viene saluta
ta come il superamento alla 
fine realizzato in modo de
finitivo delle formule cosid
dette ciellenistiche, e contro 
il Comitato di liberazione 
nazionale, che sarebbe s1\ito 
la causa di tutte le sciagure 
del nostro paese si lanciano 
imprecazioni e maledizioni. 
State attenti, colleghi! 

PASTORE — Questo atteg
giamento della stampa fa 
onore all'onorevole De Ga
speri. (Applausi al centro). 

TOGIATTI — State atten
ti, colleghi, perchè qui si 
apre un abisso! (Commenti). 
Il comitato di liberazione na
zionale, è il progenitore, è la 
culla della rinata democrazia 
italiana! Non si possono né 
rinnegare né vituperare i 
propri progenitori. Devi ono
rare i tuoi progenitori, se 
vuoi vivere a lungo su que
sta terra (Commenti). Se vo
gliamo che viva a lungo un 
regime di democrazia reoub-
blìcana. non possiamo rinne
gare, esorcizzare, maledire il 

Comitato di liberazione ne a 
cuor leggero tollerare che al
tri lo faccia. 

Ma queste sono ipotesi. Non 
vedete voi oggi, invece, ci si 
dice, il tono diverso, la r e -
rettezza, la signorilità disten
siva del nuovo Presidente del 
Consiglio? Senza dubbio "? -
diamo e riconosciamo la for
ma nuova. Le forme però 
hanno un valore, ma non de
terminano una situazione se 
non in quanto esprimono 
qualche cosa di diverso nplla 
sostanza. Nella sostanza ci si 
propone di cambiare, si o no? 
I gruppi dirigenti delle classi 
capitalistiche italiane hanno 
capito che bisogna cambiare 
qualche cosa? Questo e già 
avvenuto altre volte, tra di 
noi. Intorno al 1900 le cl.isai 
dirigenti italiane lo capirono, 
e si passò da governi reazio
nari aperti a governi di ten
denza liberale e democratica. 
Non escludo che possa esser
vi oggi un conservatore non 
sanfedista intelligente il qua
le si domandi con preoccupa
zione dove si può arrivare se 
si continua per la strida di 
prima. Dopo cinque o sei an
ni di governi reazionari e 
sanfedisti abbiamo avuto un 
7 giugno, con una moltipli
cazione da tutti inattesa dei 
voti comunisti e socialisti, col 
frantumarsi dei partiti di 
centro corresponsabili della 
politica che era stata fatta. 
Se si ritorna alla strada di 
prima, non si avrà un altro 
7 giugno, in misura più gran
de, e con una rinascita an
cora più acerba di spirito an
ticlericale di quella che oggi 
già si costata? 

Vorrete voi, timorosi di 
questo . pericolo, aggravare 
ancora di più le prospettive, 
accarezzando le rivendica
zioni di tipo nostalgico che 
vengono da quella parte? 
(/ridica Io destra). 

Una voce da destra ,— 
Vengono dal paese, non da 
questa parte. 

l'Ipoteco dtl PCI 
TOGLIATTI — Una accen

tuazione di questa natura fa
rebbe gravare sull'Italia pro
spettive molto più gravi; non 
più di un 7 giugno, ma di 
un 25 luglio o qualcosa di 
simile. 

Di fronte alla realtà e gra
vità dj queste prospettive vi 
è qualcuno, ripeto, che si ac
corga a tempo che bisogna 
cambiare strada? Se vi è chi 
abbia volontà di migliorare 
il modo del nostro governo, 
non saremo noi a preferire 
il peggio al meglio. Preferia
mo sempre il meglio. Prefe
riamo che ci si muova nella 
direzione del distacco dai me
todi che abbiamo esperimen
tato negli anni passati; ma 
anche noi abbiamo un nostro 
meglio da rivendicare e 
quindi abbiamo una ipoteca 
da mettere sul futuro della 
vita politica del paese. Sareb
be ridicolo che non volessi
mo mettere questa ipoteca. 
Ogni partito che ha un pro
gramma concreto e lavora e 
lotta perchè una parte alme
no di esso venga realizzata 
cerca di mettere una sua ipo
teca sulla vita politica del 
paese e ha il diritto e il do
vere di farlo. In quésto senso 

del resto ritengo che noi ab
biamo ottenuto fino ad ora 
successi molto notevoli.. 

Ho ascoltato con interesse 
il dibattito che oggi si chiude 
e da esso ho tratto ancora 
una volta la convinzione che 
sbagliano coloro che credono 
si contribuisca a dirigere la 
vita politica nazionale solo 
quando si fa parte di una 
maggioranza o si entra in un 
governo. No: si contribuisce 
alla direzione della politica 
nazionale prima di tutto 
quando si riesce a imporre 
all'attenzione di tutta la na
zione determinate questioni 
facendone sentire la urgenza, 
la inderogabilità, la necessità 
assoluta che vengano ri
solte. Ricordatevi la recente 
campagna elettorale, quan
do da una parte suonava 
la s t r i d u l a voce di chi 
chiedendo venisse approvata 
la riforma elettorale, riven
dicava leggi eccezionali re
pressive, e dall'altra parte si 
levava la nostra voce a chie
dere prima di tutto una lotta 
grande contro la miseria e la 
corruzione, per migliorare le 
condizioni di vita di tutti i 
cittadini in un'atmosfera di 
distensione e di concordia. 
Quando noi indicavamo le ci
fre indicative del disagio e 
della miseria di masse ster
minate di popolo ci si diceva 
che eravamo dei guastafeste, 
se non dei calunniatori del
la patria. Oggi tali cifre le 
abbiamo sentite ripetere da 
oratori di tutte le parti. Ab
biamo avuto ieri persino la 
soddisfazione di vedere avan

zata da un oratore liberale 
la proposta del bicchiere di 
latte per i bambini delle scuo
le che è una rivendicazione 
dell'Unione Donne Italiane, 
ma naturalmente da tutti t ra
scurata fino a che non ne 
parlavamo che noi. 

Lt parolt t I fatti 
E' su questo terreno, è per 

condurre questa grande lot
ta sociale a favore del po
polo che bisogna muoversi, e 
non con parole, ma con fat
ti concreti. Gli oratori di no
stra parte hanno già indicato 
quali potrebbero essere al
cuni di questi atti concreti. 
Bisogna agire per togliere ai 
ceti privilegiati il controllo 
esclusivo della vita economi
ca e della ricchezza naziona
le. Bisogna spezzare le posi
zioni di predominio monopo
listico che sono causa del di
sagio della maggioranza. Bi
sogna stabilire quei contatti 
con le organizzazioni dei la
voratori che renderanno pos
sibile l'accesso di questi alla 
direzione politica e quindi la 
formazione di una nuova 
classe dirigente. E ciò dovrà 
farsi nel rispetto della Costi
tuzione repubblicana e nel 
quadro di una politica ener
gica e attiva di pace con lut
ti i popoli del mondo. 

Questo governo è capa
ce di fare ciò, o anche solo 
di fare alcuni passi in que
sta direzione? Non lo credo 
Non avete nemmeno avuto la 
possibilità di promettercelo e 

vostri atti non parlano in 
questo senso. Di qui la no

stra diffidenza, di qui il no 
stro voto di sfiducia: ma di 
qui, in pari tempo, l'impegno 
che ci assumiamo di compor
tarci in modo tale che renda 
più facile la formazione di 
un governo che si muova per 
la strada da noi auspicata, 
per superare i residui delle 
aspre tensioni dei tempi pas
sati, liquidare le incompren 
sioni, le discriminazioni, 
processi alle intenzioni e 
processi delle streghe e pre
parare i contatti e le coope
razioni che saranno necessa
ri. Nello stesso modo ci com 
porteremo nel paese, perchè 
non vi è contrasto, onorevo
le Pella. tra l'azione che si 
svolge qui e quella che si 
svolge nel popolo. Il popolo 
elegge il Parlamento; questo 
lavora e nel suo lavoro è di 
continuo giudicato dal corpo 
elettorale che avanza le pro
prie rivendicazioni e chiede 
siano soddisfatte. Soltanto 
questa è democrazia. 

In questo modo continue
remo a lavorare con tenacia, 
costanza e pazienza, sicuri 
che, come siamo riusciti ad 
avere successo il 7 giugno, 
imponendo all'attenzione di 
tutti quelle questioni che più 
stanno a cuore del popolo e 
da cui dipende la vita del pò 
polo, cosi riusciremo a im
porre a tutti la necessità che 
per risolvere queste questioni 
si faccia fare qualche cosa di 
reale, di effettivo nell'inte
resse di tutti. (Viut applausi 
a sinistra). 

La posizione dei socialisti 
nella dichiarazione di Nenni 
(Continuazione dalla 1. 

DE GASPERI — Voi siete 
reazionari! (Applausi al cen
tro). 

TOGLIATTI — ... e che se 
si fosse realizzata avrebbe 
permesso l'attuazione della 
legge truffa e ci avrebbe fat
to tornare al modo dei go
verni precedenti, e con dei 
peggioramenti. 

Orbene, quello che io vedo, 
onorevole Pella, nel prossi
mo futuro, è che il voto del 
partito monarchico per il suo 
governo cosiddetto transito
rio, di amministrazione, del 
tutto innocente, che non pesa 
e non qualifica politicamente 
i voti che riceve, sia proprio 
ciò che occorre e ciò che vien 
fatto per preparare per altra 
via questa possibilità. Dopo 
un voto di fiducia, dopo un 
altro voto di fiducia, dopo i 
17 voti favorevoli sui 17 bi
lanci dello Stato, il blocco tra 
la democrazia cristiana e i 
monarchici sarà diventata 
quasi un abitudine, e così sa
ranno create le condizioni di 

HmpiTgo"deìla "forca pubbli- una situazione politica nuo-
-, ca agli ordini dello Stato e 

'•r- al servizio delle caste privi-
&Vl*giate nei conflitti di lavoro 
ÌCr-e contro 1 lavoratori e nella 
^•^discriminazione odiosa a dan-
" ;,-óo ili tutta una parte di cit-

va. grave, piena di pericoli 
Di qui la necessità alla vi

gilanza e di qui il fatto che 
la nostra sfiducia diventa, 
per questo motivo, qualcosa 
anche di più serio, diventa 

qualche nota di cinismo nella 
valutazione dell'angoscia degli 
operai minacciati di licenzia
mento e dei disoccupati. Egli 
annuncia che il governo in
tende far approvare la leg
ge istitutiva del Consiglio 
nazionale della economia e 
del lavoro e snocciola quindi 
una serie di dati ottimistici 
per dimostrare che la produ
zione della industria mecca
nica e siderurgica progredi
sce costantemente. Di Vitto
rio lo rimbecca con continue 
interruzioni e Pella replica 
con scherzosi apprezzamenti 
sul valore delle statistiche. 

Il Presidente del Consiglio 
non può però negar del tutto 
la crisi esistente in questo e 
in altri importanti settori in
dustriali ma afferma che si 
tratta di » situazioni antieco
nomiche » che vanno elimi
nate chiudendo le fabbriche. 
Se le organizzazioni sindacar
li, aggiunge poi con falso 
candore, vorranno offrire la 
loro collaborazione in questa 
opera di « risanamento » il 
governo la accetterà dì buon 
grado. In ouesto senso potrà 
essere esaminato il Problema 
dei licenziamenti perchè, an
che se non si potranno un 
porre obblighi alle industrie 
deficitarie, si potranno discu
tere le situazioni particolari 

Valutazioni ottimistiche 
Pella da anche della situa
zione della produzione agri
cola. del livello dei consumi 
e del problema dei disoccu
pati. A proposito del dranv 
ma dei senza lavoro, anzi. 
Pella ha una battuta degna di 
un salotto di industriali: al
cuni disoccupati che si pre
sentavano alla commissione di 
inchiesta avevano molta fret
ta di rendere la loro deposi
zione perchè dovevano recar
si... al lavoro. La commissio
ne di inchiesta sulla disoccu-
Eazione, a sentire lui, avreb 

e trovato difficoltà nelle in
dagini perchè i disoccupati da 
interrogare erano occupati a 
lavorare. 

Sul problema degli scambi 
con l'Oriente Pella ripete gli 
argomenti di La Malfa tulle 
pretese difficoltà che sareb
bero opposte dai paesi di de
mocrazia popolare. Interru
zioni da sinistra gli chiedono 
che parli dei divieti america
ni ai commerci con l'Est, ma 
Pella non replica e passa al 
pistolotto finale ripetendo an
cora una volta un brano di 
un suo discorso di un anno 
fa. Va notato infine un ac
cenno alla intenzione del go
verno di cercare la collabora
zione e l'appoggio parlamen
tare sui singoli problemi in 
ogni settore del Parlamento, 
a sinistra e a destra, a secon
da delle necessità. (La con
clusione del discorso è ac
colta con calorosi applausi 
dei democristiani e dei mo
narchici). 

Pella si pronuncia infine 
sugli ordini del giorno. Ac
cetta quello di fiducia pre
sentato dal capo gruppo d.c.. 
circa quello di Di Vitto
rio nel quale si proponeva la 
convocazione di una confe
renza sindacale per l'esame 
della crisi industriale affer
ma che seguirà con interesse 
lo sviluppo del lavori, ma 
che non può egli farsi pro
motore della conferenza stes
sa. Pella invita infine i pre
sentatori di tutti gli altri 

pagina) comandazione. 
Primo a fare le sue dichia

razioni di voto è PACCIAR-
DI, il quale, completamente 
dimentico di essere stato mi
nistro di un governo clerica
le per molti anni, ha chiesto 
che siano colpiti gli evasori 
fiscali, che la classe operaia 
non sia tenuta Più da parte, 
che vengano effettuate le na
zionalizzazioni e sia limitato 
lo strapotere dei monopoli. 
Fra i commenti ironici delle 
sinistre, Pacciardi prosegue 
con tono fra il patetico e lo 
allegro, nonostante che il Pre
sidente Gronchi lo richiami 
più volte a tagliar corto, di
mostrando in alcuni casi di 
aver capito la lezione del 7 
giugno. La conclusione della 
sua dichiarazione (esaltazione 
del patto atlantico e invito 

ÌSÙ 

diffidenza, timore di Qualcosa od.g. a trasformarli In rac 

ai socialisti a rompere l'uni
tà delle classi lavoratrici) è 
però quella del voto favore
vole al governo Pella, anche 
S" questo governo — egli pre
conizza — non durerà a lun
go perchè, con l'andar del 
tempo, andrà sempre più 
« colorandosi » e dovrà quin
di uscire da questa situazio
ne idilliaca. 

Esilarante la dichiarazione 
del missino TITTA MADIA, 
il quale ha il merito di por
tare una nota allegra nel di
battito per le sciocchezze che 
egli dice nel motivare la sua 
astensione. 

A questo punto il compa
gno TOGLIATTI pronuncia la 
sua dichiarazione di voto di 
cui diamo il testo integrale 
in altra parte del giornale. 

U astensione 
del P.S.O.i. 

plessità aggravate dalla sua 
replica. 

Segue la dichiarazione di 
voto favorevole dei monar
chici. La pronuncia COVELLI, 
col solito tono grottescamente 
ispirato e catastrofico. I mo
narchici votano a favore per
chè questo governo, checche 
ne dicano i d.c, rappresenta 
una novità rispetto al verdet
to del 7 giugno in quanto ha 
posto fine all'alleanza a quat
tro. Con questo voto, dice Co-
velli, noi iniziamo quel col
loquio che De Gasperi ci ave
va chiesto. L'oratore monar
chico aggiunge che il voto del 
suo gruppo intende fornire 
alla D.C. — senza troppe pre
tese — l'appoggio che le è 
venuto a mancare con la de
fezione dei minori e intende 
suggellare la fine della colla
borazione con gli ex-alleati. 
Il voto favorevole, insiste Co-
velli, vuole trarre la D.C. dal 
l'impaccio in cui l'hanno po
sta i minori. E pur d'aiutare 
i clericali, i monarchici sono 
disposti ad accantonare an
che la questione istituzionale 
perchè unica * la loro preoc
cupazione: votare a favore di 
qualsiasi governo seriamente 
conservatore. 

A nome del gruppo d.c. par
la l'on. MORO, la cui dichia
razione di voto è pressoché 
priva di contenuto. Viva è 
forse in Moro l'unica preoc
cupazione di fugare alcuni 
dubbi suscitati dal discorso 
del suo collega Jervolino sul
la incondizionata fiducia dei 
clericali nell'operato del nuo
vo presidente del Consiglio. 
Moro tiene anche a precisare 
che questo governo è il risul
tato dell'immane sforzo com
piuto dalla D.C. per salva
guardare nella sua integrità 
quella linea politica che, per
seguita per cinque anni, è ri
sultata battuta dal voto del 
7 giugno. Moro conclude au
gurandosi che tutti gli «uo
mini di buona volontà» pos
sano dare una mano a questo 
governo, anche se — l'orato
re ha insistito molto su que
sto punto — non è che prov
visorio. 

Con una breve dichiarazio
ne l'on. CORTESE spiega le 
ragioni del voto favorevole 
dei liberali. Cortese si limita 
infatti a dire che questo voto 
è determinato, in sostanza, dal 

teggiamento di Pella, per-1carattere transitorio del go-

Esaurito il lungo applauso 
che ha accolto la dichiara
zione di Togliatti, SARAGAT 
motiva l'astensione dei so
cialdemocratici. Villanamente 
interrotto da mormorii e ru
mori dell'estrema destra, il 
leader socialdemocratico rin
via a miglior tempo il chia
rimento delle cause che han
no provocato il fallimento del 
governo Piccioni non senza 
notare che ogni volta che il 
suo partito pose il problema 
della crisi in termini politici, 
la D.C. ne rese impossibile 
la soluzione. Saragat ripete 
quindi la nota teoria secon
do cui la crisi odierna sareb
be la crisi della democrazia 
politica italiana e afferma 
che soltanto se la democra
zia politica diventerà una de
mocrazia sociale, potrà con
tinuare a vivere. Per risol
vere questa crisi il PSDI ha 
posto il problema dell'aper
tura a sinistra, con esclusio
ne dei comunisti. 

I pericoli di destre 
Oggi la partita si è chiusa 

con un governo di tregua che 
può evolversi in direzioni 
opposte. Nella possibilità di 
aprire la via a una soluzione 
di destra sta il pericolo prin
cipale di questo governo. La 
prosa di Pella, del resto, è 
gradita ai gusti più diversi 
ma l'elemento più preoccu
pante è rappresentato dai si
lenzi del presidente del Con
siglio, silenzi che se venis
sero da un governo politica
mente caratterizzato indur
rebbero i socialdemocratici a 
votar contro. Pella non ha 
posto alcun limite a destra; 
non l'ha posto, è vero, nean
che a sinistra ma proprio 
questa indeterminatezza in
duce i socialdemocratici alla 
astensione. 

Aggiungo con franchezza, 
dichiara infine Saragat, che 
il discorso odierno di Pella 
non c'è piaciuto, soprattutto 
per il diniego di condonare 
le punizioni inflitte ai dipen
denti pubblici. Non capisco 
perchè si sia voluto negare 
questo gesto di clemenza. La 
astensione dei socialdemocra
tici manifesta quindi le loro 
perplessità di fronte all'at 

verno e attacca vivacemente 
i monarchici e i missini, defi
nendoli forze reazionarie e 
conservatrici e invitandoli a 
dar prova delle loro inten
zioni sociali dichiarandosi fa
vorevoli alla nazionalizzazio
ne dei trasporti marittimi. 
Cortese trova anche il modo 
di difendere, sia pure sfug-

Il compagno Nenni 

gevolmente, quei Comitati di 
Liberazione nazionale che pu
re proprio i liberali spezza
rono con subdola azione. 

Tocca al compagno Pietro 
NENNI chiudere le dichiara
zioni di voto. Le ultime di
chiarazioni di Pella — egli 
dice — non hanno recato al
cun elemento nuovo suscet
tibile di modificare la deci
sione socialista di votare con
tro il governo; sfiducia atte
nuata sia dal tono della di

chiarazione ministeriale, sia 
dagli impegni presi su alcuni 
problemi posti dai socialisti 
(amnistia, riconoscimento del
ia caduta della legge truffa, 
rinuncia alle discriminazioni, 
ripudio delle leggi liberticide, 
ricerca della collaborazione 
con le organizzazioni politiche 
e sindacali su singoli problemi 
tecnici, maggiore prudenza in 
politica estera!. Pella, per i 
limiti che la stessa D.C. ha 
posto alla sua esperienza, non 
poteva dire di più e sarebbe 
già qualcosa se egli attuasse 
gli impegni assunti. Ma deb
bo deplorare — esclama Nen
ni -— i suoi odierni accenni 
polemici all'ordine pubblico 
e soprattutto il diniego del 
condono delle punizioni in 
ferte agli statali. Il governo 
ha detto no, — aggiunge 
Nenni — ma noi faremo il 
possibile perchè il Parlamen
to dica si. 

Governo insufficiente 
Nenni afferma ora che i 

socialisti giudicheranno il go
verno in base ai fatti e cer
cheranno di rinsaldare la re
ciproca tolleranza stabilita in 
Parlamento, in contrasto col 
furore di De Gasperi. Tutta
via voteranno contro sia per
chè non approvano la formu
la su cui il governo d'affari 
è stato costituito, sia perchè 
ogni giorno di più si avverte 
il contrasto tra il rischio di 
un attendismo governativo e 
l'evoluzione della vita pub
blica italiana e mondiale. A 
conferma del dinamismo del-
a situazione internazionale, 

Nenni cita gli avvenimenti 
francesi costatando che l'in
capacità del Parlamento fran
cese ad assumere le responsa
bilità che gli competono ha 
trasferito il contrasto nel 
Paese e che gli esperimenti 
di centro-destra di Pinay e 
Laniel hanno creato una si
tuazione che è esplosa in for
ma di azione diretta delle 
masse. 

La lezione 
della Francia 
La Francia insegna che gli 

affari correnti non hanno at
teso la fine della tregua esti
va: il popolo è stato costretto 
a tagliare i nodi venuti al 
Dettine. In Italia si può dire 
che non si pongano problemi 
identici ma la loro soluzione 
non può essere procrastinata 
solo perchè la D.C. non sa 
quale atteggiamento assumere 
Le agitazioni che scaturisco
no dall'angoscioso fenomeno 
dei licenziamenti nelle fab 
briche non possono attendere 
;he la D.C. chiarisca i suoi 
problemi interni. E lo stesso 
può dirsi delle agitazioni in 
corso nelle campagne per la 
"Modifica dei contratti agrari, 
del dramma dei disoccupati, 
della tragedia dei miseri. Cosi 
pure non possono aspettare le 
questioni di politica estera. 
Pella non ha abbandonato la 
sua prudenza iniziale, nono
stante le scellerate pressioni di 
cui è oggetto per la ratifica 
immediata della CED. Ma è 
ormai evidente che la politica 
'lell'oltranzismo atlantico non 
regge più né sul pianò mon
diale, né sul piano nazionale. 

Anche la questione di Trie 
ste. sulla quale il presidente 
del Consiglio sì è pronuncia 
to con maggiore energia, non 
è questione soltanto di paro 
le. A Washington,-nonostante 
ìe proteste di Palazzo Chigi, 
è in corso la conferenza mi 
litare jugoslavo - americana 
mentre non ha avuto esecu
zione la dichiarazione tripar
tita che Dorta la firma ame
ricana. Si dice che la D.C. 
asDetti il risultato delle eie-
rioni tedesche del 6 settem
bre. nrima di riconvocare il 
suo Consiglio nazionale. 

Senonché né il problema te
desco, né le sortì della CED 
dipendono più soltanto dalle 
elezioni a Bonn. Anche la 
questione t edeso si è messa 
in movimento e ha ricevuto un 
forte impulso in questi gior
ni dagli accordi di Mosca col 
governo di Berlino. Le proba
bilità di successo di Adenau«»r 
«cno scarse, ma l'esito delle 
elezioni non appare più come 
un elemento decisivo di per se. 
E' certo anzi che a determi
nare la nuova direttiva ita
liana nella questione tedesca 

ed europea dovranno interve
nire criteri nuovi, più vasti 
e più importanti della soli
darietà di partito che finora 
ha legato il nostro governo a 
quello di Bonn. 

Onorevoli colleghi — dice 
Nenni avviandosi al termine 
— da tutti i punti di vista 
scaturisce la condanna del mi
nistero amministrativo. Il no 
stro voto contrario significa 
quindi riaffermazione dell'ai 
ternativa socialista. Né noi 
possiamo prestarci, come pre 
tendono i socialdemocratici, 
ad abbassare l'apertura a si 
nistra a espediente parlamen 
tare per assicurare tre set
timane o tre mesi di vita 
a un ministero. Il proble 
ma che noi abbiamo posto 
investe una questione fonda 
mentale e postula un nuovo 
corso di tutta la politica na
zionale; non concerne i grup
pi parlamentari ma tutto il 
Paese, tutto il popolo. Il go
verno ha tracciato oggi i li
miti. in verità assai timidi, 
della sua apertura sociale; ha 
riparlato di pareggio del bi
lancio, di equilibrio della bi
lancia commerciale, di neces
saria prudenza quando si ri
schia di mettere in gioco il 
valore della moneta. Sono cri
teri legittimi ma troppo li
mitati. Allorché ieri parlava 
in quest'aula il compagno Di 
Vittorio e diceva che i lavo
ratori hanno l'ansia di par
tecipare a uno sforzo collet
tivo di tutto il Paese per ac
crescere la produzione e sono 
pronti alla parte di sacrifìci 
che ciò può comportare, mi 
pareva che nei calcoli pru
denti % circospetti dei tecnici 
facesse irruzione un fattore 
nuovo e i mponderabile che 
può cambiare molte cose. 
Tutto può essere cambiato nel 
nostro Paese se si realizzano 
le premesse politiche della 
partecipazione dei lavoratori 
alla direzione dello Stato, se 
si stabilisce un rapporto di fi
ducia t ra i ministri e il go
verno e l'operaio al suo tor
nio, il contadino all'aratro, 
l'impiegato al suo quotidiano 
ufficio, l'insegnante, il pro
fessore. l'artista, lo scienziato 
nella loro scuola o nei loro 
laboratori. L'alternativa so
cialista è intesa a realizzare 
questo legame del popolo con 
lo Stato. Perciò — conclude 
Nenni — continueremo a la
vorare e perciò votiamo con
tro una formula di governo 
che non può né rappresenta
re né favorire l'apertura a 
sinistra e che ci auguriamo 
non la ostacoli (Un applauso 
prolungato e caldo a sinistra 
chiude la dichiarazione ài 
Nenni). 

Esaurite così le dichiarazio
ni di voto. GRONCHI, prima 
di indire la votazione sulla 
fiducia, annuncia che non es
sendo stato raggiunto un ac-
rrrdo ira f srunoi non «i ter-
rà oggi la seduta comune del
le due Camere per l'elezione 
dei giudici della Corte costi
tuzionale. La Camera pertan
to prenderà immediatamente 
le vacanze fino al 22 settem
bre. Gronchi rivolge quindi 
gli auguri ai deputati e ai 
giornalisti i quali rispondono 
con un applauso dall'aula e 
dalla tribuna stampa. 

Si ha infine la votazione 
sulla mozione di fiducia. Ec
cone il risultato: favorevoli 
315; contrari, 215: astenuti, 44. 

Alle 22,30. approvato alla 
unanimità l'esercizio provvi
sorio, la seduta ha termine 
e cominciano le brevi vacan
ze dei deputati. 

DA NUMEROSE DISGRAZIE 

Funestata 
la prima giornata 
di caccia 

Cinque morti e tredici feriti. 
Rare le quaglie e le tortore. 
11 ralla cacciatori in Sicilia 
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Una sgradita sorpresa ha ac
colto la maggioranza dei cac
ciatori che ieri hanno aperto la 
stagione: quest'anno la selvag
gina è scarsa più del solito e in 
alcune località è quasi total
mente scomparsa. 

Si può praticamente dire che 
soltanto un po' di quaglie si 
sono potute prendere; il guaio 
e che la maggioranza delle me
desime ha già ripreso il volo 
dal nostro litorale. In quanto 
alle tortore l'esodo e già co
minciato, ma ancora se ne ve
de volare qualcuna. 

La prima giornata di caccia 
è stata funestata da mortali in
cidenti. A Carate Brianza, il 
23enne lldefonso Morea men
tre teneva il fucile imbraccia
to, scivolava forse per il fondo 
sdrucciolevole del prato anco
ra impregnato di brina. Dalla 
arma partiva un colpo che rag
giungeva il poveretto in pieno 
addome. 11 Morea trasportato 
all'ospedale di Carate vi « de
ceduto dopo poche ore. 

In Val d'Aosta, in località 
Cortereggio, presso Courgne, 
mentre il dott. Pietro Bonatto, 
in compagnia di due amici, si 
accingeva ad attraversare il 
torrente Orco, inciampava in 
un sasso; cadendo a terra face
va inavvertitamente partire un 
colpo dal suo fucile, che feriva 
gravemente uno dei compagni 
di caccia, il 23enne Adriano 
Maddio Sandirolo, il quale de
cedeva poco dopo il suo rico
vero all'ospedale. 

Nel salernitano, in località 
Picciolo di Pontecagnano, a 
Fontanella dell'Angelo, alcuni 
cacciatori impensieriti per l'as
senza di un loro compagno, lo 
impiegato del Dazio Gennaro 
Di Gennaro, di anni 8, si da
vano alla sua ricerca e lo rin
venivano in una macchia già 
cadavere in una pozza di san
gue. Poco lontano era il suo 
fucile. 

Alla periferia di Acqui (To
rino) è stato trovato il cada
vere del cacciatore Antonio 
Barisone: la polizia sta inda
gando, perché non sono apparse 
chiare le circostanze dell'inci
dente. 

A Voghera nel Comune di 
Montesegali, un colpo di fuci
le da caccia, sparato da perso
na rimasta sconosciuta, ha fe
rito il cacciatore Carlo Olmi-
no fu Eugenio di 52 anni, da 
Genova. L'Olmino ha riportato 
ferite multiple al viso, per' cui 
si ritiene probabile la perdita 
dell'occhio destro. 

Il quinto caso mortale si e 
avuto nelle campagne circo-
stenti Settata, un ragazzo di 
17 anni, Remo Riviera, avendo 
abusivamente messo a tracolla 
il fucile del padre si allonta
nava ccn il fratello Luigi di 12 
anni e con un amico, ti l6enne 
BcSLano Busnari, con l'inten
zione di sperimentare la dop
pietta. Giunti in -un campo, il 
Riviera maneggiava il fucile 
con l'intenzione di scaricarlo e 
non sapendo che era già cari
co faceva partire un colpo che 
impallinava il Busnari sten
dendolo al suolo II ragazzo 
moriva poco dopo all'ospedale. 

Numerose altre persone sono 
rimaste ferite più o meno gra
vemente in una serie di disgra
zie. Un cacciatore, presso Asti, 
è stato colpito dalla sua stessa 
arma cadutagli a terra: la vit
tima. che è un certo Paolo Gat
ti, si è ferita a un braccio. 

II mediatore Tommaso Pa-
trino di 2 anni, residente a 
Bruanengo. mentre sparava ad 
una pernice, veniva colpito da 
schegge perché la canna sini
stra del suo fucile esplodeva. 

A Mezzano Scotto, al caccia
tore Primino Silva, si rompe
va la ringhia del fucile che ca
deva a terra. Partiva un colpo 
che raggiungeva e sfracellava 
il piede destro al ragazzo Ar
mando Zavattoni, il quale era 
al seguito di una comitiva di 
cacciatori. 

Il contadino Luigi Bassi di 
73 anni dimorante in frazione 
Dinavolo. stava rastrellando 
l'erba di un prato quando ve
niva raggiunto al braccio sini
stro e all'addome da pallini 
sparati da tre cacciatori. 

Il 36enne Guido Gazzinelh 
da Varese, veniva ferito allo 
avambraccio e al braccio sini
stro dal fratello con cui era a 
caccia. 

n primo giorno di caccia del
la stagione, anche in Toscana 
ha dato luogo a vari incidenti. 
Due cacciatori. Roberto Fran
chi e D;no Caselli sono stati 
colpiti, rispettivamente presso 
Dicomaro e presso Pontassieve. 
da altri cacciatori, per errore. 
riportando entrambi ferite di 
notevole gravità, di incidenti 
dello stesso genere, con conse
guenti ferite di varia gravita. 
sono rimasti vittime anche un 
ceno Nello Galli, presso Ca
praia. e Renzo Caprini, vicino 
a Livorno. Per l'esplosione del 
proprio fucile, im^ece, è rima
sto ferito gravemente all'occhio 
il cacciatore Bruno Lumingoni 
nei dintorni di Vaglia. Un al
tro. Vittorio Campani, si e 
fratturato una eamba per ap
postarsi su un dirupo, nel qua
le è scivolato. 

In Sicilia, oltre 11 mila cac
ciatori hanno partecipato ieri 
all'apertura della caccia diri
gendosi in treno e con ogni al
tro mezzo di trasporto nelle 
zone prescelte 

In quest'ultimo territorio il 
contadino 34enne Francesco 
Lanza, nel consumare la me
renda è stato raggiunto ad una 
«amba dalla esplosione acci
dentale del fucile appartenente 
al cacciatore Francesco Presti-
fihppo ed è stato trasportato 
all'oapeda'tf Vittorio Emanuele 
di Catania dóve • è rimasto ri
coverato 
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